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Se si salta la fase 3
può arrivare sul 
mercato un prodotto
che non assicura 
l’immunità sufficiente

MARIA BERLINGUER

ROMA

«A
ssistiamo 
sconcertati a 
quanto  sta  
avvenendo 

negli Stati Uniti dove c’è uno 
scollamento totale tra la poli-
tica e la scienza e dove la pri-
ma sta cercando di forzare e 
non si fa guidare dall’eviden-
za scientifica. Ieri sono stati 
superati i cinque milioni di 
contagi e purtroppo da qui al-
la fine dell’anno ci saranno 
ancora  migliaia  di  morti.  
Ora per affrontare la situa-
zione si prova di nuovo a im-
porre alla scienza le soluzio-
ni, ma non si possono accele-
rare i tempi perché per i vac-

cini va dimostrata la sicurez-
za ancora prima dell’effica-
cia: non è possibile derogare 
a metodi e tempi adeguati».

Il professor Walter Ricciar-
di, consulente del  ministro 
della  Salute,  Roberto  Spe-
ranza, boccia senza appello 
la  notizia  che  l’americana  
Food and Drug Amministra-
tion starebbe valutando di  
dare il via libera a un vaccino 
anti  Covid  senza  aspettare  
addirittura neanche la fine 
della fase 2 delle sperimenta-
zioni. «Non fare la fase tre si-
gnifica far accedere al merca-
to un prodotto che può esse-
re pericoloso e che può non 
creare l’immunità sufficien-
te: è sbagliato e pericoloso». 
Ma sul futuro vaccino si gio-
cano anche i futuri assetti 
della geopolitica mondiale. 

La corsa non riguarda solo 
gli Stati Uniti. Ieri il mini-
stro della Salute russo ha 
confermato che le prime do-
si del vaccino Sputnik saran-
no già distribuite a settem-
bre alle persone più fragili 
assicurando che tra novem-
bre e dicembre comincerà 
la vaccinazione di massa. E 
anche in Cina c’è una forte 
accelerazione per arrivare 
primi  alla  produzione  del  
vaccino. 
«Del vaccino russo non sap-
piamo niente, non c’è nean-
che una pubblicazione. In
Europa nessuna autorità ne
consentirebbe la diffusione.
L’Ema non lo prenderebbe
neanche in considerazione
Diverso è il caso della Cina.
Con Oxford AstraZeneca il
vaccino CanSino Biologics è

probabilmente quello in fa-
se più avanzata. Entro otto-
bre AstraZeneca dovrebbe
pubblicare i risultati della fa-
se 3 e nello stesso periodo
potrebbe farlo anche CanSi-
no, che lo sta sperimentan-
do sui volontari delle forze
armate. Se tutto andrà co-
me speriamo le prime dosi
di vaccino potrebbero arri-
vare in commercio entro la
fine dell’anno. Ma per i vac-
cini come per i farmaci non
si possono tentare scorciato-
ie e bruciare i tempi. Non fa-
re la fase 3 significa far arri-
vare sul mercato un prodot-
to non testato su migliaia di
persone».
In ogni caso il vaccino con-
tro il coronavirus che tutti 
aspettiamo con ansia avrà 
una sperimentazione mol-

to più breve rispetto ai “fra-
telli” del passato, che inve-
ce hanno potuto contare su 
anni e anni di validazione 
prima  di  essere  messi  in  
commercio. 
«Infatti, abbiamo già accele-
rato dove è stato possibile
farlo, traendo vantaggio da
tutta una serie di informa-
zioni e sperimentazioni.
Ma tutti i vaccini possono
avere effetti collaterali an-
che gravi e allo stesso tem-
po non assicurare un’ade-

guata protezione».
Un  vaccino  sbagliato  può  
rendere il virus più cattivo? 
«Non saprei, non credo. Ma
bisogna lavorare secondo le
regole come facciamo in Eu-
ropa, non si può bypassare la
salutedeicittadini».
Quanto  possiamo  sperare  
di avere un vaccino di mas-
sa in Italia e nel mondo? 
«Speriamo di averlo nel
2021. Ovviamente se la fase
3 si concluderà con risultati
positivi».

Virologi e scienziati sono di-
visi  ancora  una  volta  su  
quello che ci aspetta in au-
tunno-inverno  nella  fase  
della convivenza con il vi-
rus. Lei è ottimista o pessi-
mista per prossimi mesi? 
«Sono realista: se facciamo
le cose perbene non dero-
ghiamoa tuttelemisuredisi-
curezza che sappiamo siamo
assolutamente in grado di
controllare la diffusione del
virus.Dipendeda noi».—
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WALTER RICCIARDI Il consulente del ministero della Salute: la sicurezza prima dell’efficacia
La seconda ondata? Se manteniamo le norme anti-Covid controlleremo la diffusione del virus

“Così si rischia un farmaco pericoloso
La politica non forzi i tempi scientifici”

E
ora ci si mette anche 
la coincidenza tra la 
corsa  affannosa  al  
vaccino contro il co-

ronavirus e le elezioni presi-
denziali negli Usa a spingere 
Donald  Trump  a  premere,  
sconsideratamente, per acce-
lerare l’iter del vaccino speri-
mentale, in modo che possa 
essere disponibile  in tempo 
per le elezioni di novembre. 
Se non si trattasse di una que-
stione drammaticamente se-
ria, in cui è in gioco la possibi-
lità concreta di minare la sicu-
rezza del vaccino, si potrebbe 
anche scherzare e attribuire 
anche questo sincronismo al-
la  congiunzione  astrale  di  
questo 2020, Saturno-Giove, 
la stessa dell’anno della «pe-
ste nera» del Trecento, che i 
sussiegosi dottori della Sorbo-
na, nonché il medico della cor-
te papale di Avignone chiama-
rono in causa per spiegare i fe-
nomeni che avevano accom-

pagnato  il  flagello  arrivato  
dall’Asia. 

Perché è un fatto che l’atmo-
sfera febbrile delle prossime 
elezioni stia contribuendo al-
la spinta politica per bypassa-
re le normali procedure di spe-
rimentazione  del  vaccino,  
ignorando i problemi di sicu-
rezza. Cosa che non può che 
allarmare. E non solo la comu-
nità scientifica e gli esperti di 
sanità pubblica. Non rassicu-
rano di certo le dichiarazioni 
di queste ore del capo della 
Food and Drug Administra-
tion, sottoposta in queste ulti-
me  settimane  a  un’enorme  
pressione da parte di Trump, 
convinto  che  i  responsabili  
ostacolino la sua elezione, ri-
tardando  terapie  e  test  dei  
vaccini. Insinuazioni perico-

lose, come ha rilevato la spea-
ker della Camera Nancy Pelo-
si e gravide di conseguenze, 
si può aggiungere. Riesce dif-
ficile credere che la «conver-
genza della pandemia di Co-
vid-19 con la stagione politi-
ca» – per riprendere le sue pa-
role – non spingerà a mettere 
tra parentesi i principi fonda-
mentali. E che gli standard le-
gali, medici e scientifici saran-
no rispettati, anche in caso di 
un’eventuale autorizzazione 
all’uso  d’emergenza,  prima  
del completamento degli stu-
di clinici (per alcuni gruppi a 
rischio). Come non dubitar-
ne se saranno l’impazienza e 
la fretta,  “politica”,  più che 
scientifica, a guidare la cor-
sa? Lo dimostrano persino i 
nomi usati per indicare i pro-

getti di ricerca, il russo «Sput-
nik V» e l’americano «Warp 
Speed». 

L’impressione è che l’atten-
zione alla velocità – spinta da 
vari interessi – possa avere la 
meglio sulle preoccupazioni 
di sicurezza e sulla valutazio-
ne del rapporto rischi-benefi-
ci, già ben presente ai primi 
vaccinatori  che,  all’alba  
dell’Ottocento,  inoculavano  
il vaccino antivaioloso. C’è da 
sperare  che  Trump  presti  
ascolto ad Anthony Fauci, di-
rettore del National Institute 
of Allergy and Infectious Di-
seases,  entrato  più volte  in  
conflitto con lui, peraltro, sul-
la gestione della crisi. Quan-
do si tratta di testare un vacci-
no o altro trattamento medi-
co seguire la strada maestra, 

senza  scorciatoie,  significa  
sottoporlo a una sperimenta-
zione  umana  o  clinica  che  
comprende tre fasi, nessuna 
delle quali può essere saltata 
per pressioni politiche o sotto 
la spinta di vari interessi. La 
posta in gioco è altissima, più 
elevata rispetto a terapie non 
provate come quella del pla-
sma e dell’idrossiclorochina, 
in quanto un vaccino, si sa, 
viene somministrato a sogget-
ti sani. Ha ragione il redattore 
capo della rivista «Science»: 
le scorciatoie per la sicurezza 
e l’efficacia dei vaccini metto-
no in pericolo milioni di pre-
ziose vite. Senza dimenticare 
le  conseguenze  funeste  
dell’approvazione di un vacci-
no non efficace o addirittura 
dannoso: alimentare intorno 
al mondo la sfiducia nei vacci-
ni e nella scienza è un rischio 
che non ci possiamo davvero 
permettere di correre. —
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IL CASO

REUTERS

VITTORIO SABADIN

La Cina è in testa nella corsa a 
realizzare un rimedio contro il 
Covid-19. Sono cinesi quattro 
dei sette vaccini ammessi alla 
Fase 3 di sperimentazione su 
migliaia di persone in tutto il 
mondo, e si prevede che alme-
no uno di questi possa essere 
pronto già nel mese di novem-
bre. È una bella notizia, ma se-
condo molti esperti non è così 
bella come sembra: la posta in 
gioco è troppo alta, e interessi 
economici  e  geopolitici  po-

trebbero  prevalere  sull’inte-
resse della gente. 

I cinesi studiano il vaccino 
da gennaio, da quando cioè è 
dilagata l’epidemia.  Sono in 
grande vantaggio perché un 
governo autocratico non deve 
chiedere troppi permessi per 
operare, né si pone problemi 
se c’è da sperimentare un nuo-
vo farmaco su soldati, dipen-
denti pubblici e operai. Il Chi-
na National Biotec Group, con-
trollato da Sinopharm, ha svi-
luppato due vaccini, mentre 
Sinova Biotech lavora al Coro-
naVac e CanSino Biologics stu-
dia con i militari l’Ad5-nCov. 
Dopo la Fase 1 (test sugli ani-
mali) e la Fase 2 (test su alcu-

ne centinaia di volontari) que-
sti quattro vaccini sono stati 
ammessi alla Fase 3. Gli altri 
tre in competizione per il pri-
mato sono quello dell’Univer-
sità di Oxford, realizzato con 
AstraZeneca, e i due satuniten-
si di Pfizer e Moderna. 

La Fase 3 prevede la speri-
mentazione su migliaia di per-
sone, ma un miliardo e mezzo 
di  abitanti  non sono bastati  
agli scienziati cinesi: l’ultimo 
stadio dei test deve essere con-
dotto in un Paese nel quale la 
diffusione del virus è molto al-
ta e il successo della Cina nel 
contenere il Covid è in questo 
caso un ostacolo. I vaccini si 
stanno così sperimentando in 
Argentina,  Perù,  Marocco,  
Brasile, Emirati Arabi, Arabia 
Saudita,  Indonesia  e  Paki-
stan, nazioni che hanno chie-
sto in cambio di ricevere milio-
ni di dosi quando il prodotto 
sarà pronto. 

Secondo una corrisponden-
za da Shanghai della BBC, la 
Cina ha intenzione di usare il 
vaccino come strumento della 
propria  diplomazia,  distri-
buendolo in via prioritaria nei 
Paesi in cui conta di rafforzare 
la propria influenza: prima di 
tutti l’Africa, poi le nazioni del 
Sud Est Asiatico. La «diploma-
zia della mascherina» è già sta-
ta sperimentata durante l’epi-
demia con gli aiuti inviati alla 
Serbia e all’Italia, e potrebbe 
funzionare su scala più gran-
de con il vaccino, rendendolo 
disponibile  alle  nazioni  che  
non  fanno  tante  storie  con  

Huawei e il 5G. Si prevede che 
se i cinesi raggiungeranno l’o-
biettivo in novembre, altri vac-
cini saranno pronti per dicem-
bre e si può pensare che entro 
l’estate del 2021 tutti gli abi-
tanti della Terra saranno stati 
immunizzati, anche se a un co-
sto spaventoso per i servizi sa-
nitari nazionali: i cinesi pensa-
no infatti di vendere il loro vac-
cino a 140 dollari, circa 118 
euro la dose. 

Sarà un business enorme. Es-
sere i primi non sarà tutto, per-
ché conteranno anche l’effica-
cia del prodotto e la sua dispo-
nibilità, ma sarà comunque un 
bel vantaggio. La fretta potreb-
be tuttavia essere ancora una 
volta una cattiva consigliera. Il 
professor Richard Peto, dell’U-
niversità di Oxford, ha detto al 
«Guardian» di condividere la 

preoccupazione di molti ricer-
catori, i quali avvertono che di-
stribuire un vaccino efficace so-
lo al 30-40% potrebbe peggio-
rare  la  situazione,  rendendo  
più forte il virus. Se per la fretta 
di approfittare del business si 
metterà a disposizione un me-
dicinale approvato ma inade-
guato, anche tutti gli altri vacci-
ni in fase di sperimentazione si 
conformeranno a quello stan-
dard, limitandosi a cercare di 
essere solo un poco migliori. 
«La domanda – ha detto alla 
Cnn Helen Yang, dirigente di 
Sinovac – sarà troppo alta per 
essere soddisfatta da una singo-
la azienda. Dovremmo cercare 
di essere più veloci del virus, 
non dei nostri concorrenti. Bi-
sogna sperare che tutti abbia-
no  successo,  non  competere  
fra di noi». Se fosse in gioco so-
lo la salute delle persone biso-
gnerebbe fare così, ma è in gio-
co ben altro. —
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Il vaccino russo?
Da noi in Europa
nessuna autorità
ne consentirebbe
la diffusione

PAOLO MASTROLILLI

INVIATO A NEW YORK

P
ressato dagli  annunci  
dei  presunti  vaccini  
russo e cinese contro il 
Covid, e dalla necessi-

tà di una «sorpresa di ottobre» 
che gli consenta di cambiare la 
narrazione sulla pandemia pri-
ma delle presidenziali, Trump 
potrebbe spingere la sua am-
ministrazione ad accelerare il 
via libera ai rimedi per il virus. 
Si capisce dalle parole del ca-
po della Food and Drug Admi-
nistration, Stephen Hahn, al  
«Financial Times». 

Alla domanda se la sua agen-
zia possa concedere l’approva-
zione d’emergenza di un vacci-
no, prima del completamento 
dei test, ha risposto così: «La ri-
chiesta deve venire dai produt-
tori. Se la faranno prima della fi-
ne della fase 3, noi potremmo 
trovarla appropriata. O potrem-
mo trovarla inappropriata. Ma 
comunque faremo una valuta-
zione». Oltre a russi e cinesi, al-
la fase 3 sono arrivati tre gruppi 
occidentali: gli americani di Mo-
derna; gli americani e tedeschi 
di Pfizer e BioNTech; gli inglesi, 
svedesi e italiani della Universi-
ty of Oxford, AstraZeneca ed 
IRBM. Hahn ha negato che il vo-
to del 3 novembre avranno un 
peso sulle sue determinazioni: 
«Sarà una decisione basata sul-
la scienza, la medicina e i dati. 
Non politica». Pochi però ci cre-
dono, anche perché l’Fda ha già 
concesso  due  autorizzazioni  
d’emergenza  per  terapie  che  
poi non si sono dimostrate così 
efficaci. La prima, quella per la 
idrossiclorochina, era stata de-
cisa a marzo dopo le forti pres-
sioni di Trump, ma a giugno era 
stata ritirata a causa degli effet-

ti collaterali. La seconda, quella 
per il plasma convalescente, è 
stata annunciata dal capo della 
Casa Banca, ma poi lo stesso 
Hahn  ha  dovuto  ammettere  
che l’efficacia era stata soprav-
valutata, affermando che que-
sta terapia può salvare la vita di 
35 pazienti su 100, quando in 
realtà il numero è 5 su 100.

Il rischio che la stessa pressio-
ne politica venga applicata an-
che al vaccino ha provocato la 
reazione di molti scienziati, ma 
il problema è che in gioco non ci 
sono solo la salute dei cittadini 
e dell’economia, ma interi equi-
libri  geopolitici.  Chi  arriverà  
per primo otterrà enormi van-
taggi, e infatti i russi hanno chia-
mato  il  proprio  programma  
«Sputnik V», dal nome della na-

vicella con cui avevano beffato 
gli americani, volando per pri-
mi nello spazio. Anche Paesi co-
me l’Italia, che secondo uno stu-
dio di ScienceDirect ha la più al-
ta proporzione di persone a ri-
schio di morte per il Covid in Eu-
ropa, avrebbero interesse allo 
sviluppo immediato della solu-
zione.  Trump  ha  lanciato  la  
«Operation Warp Speed», do-
tandola di 10 miliardi di dollari 
per sviluppare il rimedio o com-
prarlo all’estero, secondo la logi-
ca di «America First». Ciò ha ge-
nerato una sfida geopolitica glo-
bale così seria, che tanto la rivi-
sta  Foreign  Affairs,  quanto  
l’Harvard  Business  Review,  
hanno pubblicato due studi sul-
la minaccia del «nazionalismo 
del vaccino», intitolati quasi al-

lo stesso modo, cioè «The Trage-
dy of Vaccine Nationalism» e 
«The Danger of Vaccine Natio-
nalism». La tesi è che davanti 
all’emergenza  globale  della  
pandemia, grosso modo tutti i 
Paesi hanno scelto di pensare 
per primi a se stessi. Sembrereb-
be un approccio logico, non so-
lo per i leader sovranisti come 
Trump,  ma  a  giudizio  degli  
esperti del settore è devastante, 
per almeno due motivi: primo, 
nessuna nazione sarà davvero 
capace di produrre in completa 
autonomia il vaccino; secondo, 
anche se qualcuno ci riuscisse, 
dovrebbe garantire che tutti gli 
altri ricevano in tempo il rime-
dio, per ragioni economiche e 
di stabilità globale. —
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L’INTERVISTA
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WALTER RICCIARDI
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Donald Trump in visita a un ospedale militare a Bethesda, nello Stato del Maryland

al via a verona

Tra una settimana
la sperimentazione
della terapia italiana

CORONAVIRUS

EUGENIA TOGNOTTI

L’OPINIONE

Donald e il pericolo delle scorciatoie

È pronta la sperimentazio-
ne di Grad-CoV2, il primo 
vaccino Made in Italy. La 
prima  somministrazione  
è prevista per il 7 settem-
bre all’ospedale di Borgo 
Roma di Verona. Il rettore 
dell’Università, Pier Fran-
cesco Nocini, ha anticipa-
to che sta dando un «otti-
mo risultato immunitario 
e un ottimo profilo di sicu-
rezza». La sperimentazio-
ne interesserà 70 volonta-
ri e la prima inoculazione, 
riguarderà  tre  persone.  
Ma i numeri dei volontari 
interessarti alla sperimen-
tazione sembrano destina-
ti ad aumentare visto che 
«molte persone chiamano 
per essere coinvolte nella 
sperimentazione», ha ag-
giunto il rettore. Dall’ini-
zio dell’epidemia l’univer-
sità di Verona è in prima li-
nea con studi  e  ricerche 
nei  diversi  ambiti,  dalla  
diagnostica alla terapia fi-
no ad arrivare alla recente 
collaborazione con lo Spal-
lanzani di Roma per la spe-
rimentazione  sull’uomo  
del vaccino italiano.

Un ingegnere della Sinovac durante i test nei laboratori di Pechino

Il pressing sulla Food and Drug Administration per un’approvazione più rapida del vaccino a stelle e strisce
L’allarme degli specialisti: “Oggi nessuno Stato al mondo è in grado di produrlo in completa autonomia” 

Saltare i protocolli e tagliare i test
La mossa elettorale di Trump

Lo sprint della Cina nella corsa al vaccino
Xi pronto a usarlo come arma di potere
Pechino punta ad averlo a novembre a 118 euro a dose. Così rafforzerà la sua influenza nei Paesi più colpiti

Test sui soldati:
la facilità della ricerca

per il governo 
autocratico

Allarme degli esperti
“Un farmaco efficace

soltanto al 40% 
può rafforzare il virus”
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